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La repressione è scattata quando migliaia di persone hanno tentato di opporsi alla deportazione di un pastore protestante 
La ribellione a Timisoara e Aran: bruciati i ritratti di Ceausescu. Bloccati tutti i confini 

Fuoco sulla folla in Romania 
festimoni raccontano: «Centinaia di morti» 
L'ultimo tiranno 
seMiropa 
RENZO FOA 

D ovevamo ancora contare morti, qui in Europa, 
morii nel nome di quei diritti alla libertà e di 
quei valori che hanno segnato il 1989. Sono 
tanti, forse centinaia. E se sono veri i racconti 

I ^ I H B che attraversano faticosamente l'ultimo bran
dello di cortina di ferro», li a Timisoara e ad 

Arad e stato compiuto un atto di barbane che evoca altri 
(empi della stona e che sembra estraneo al passaggio di 
epoca che stiamo vivendo. Cosi - dopo mesi che ci hanno 
abituato a grandi e positive «rotture», prima fra tutte la cadu
ta del muro di Berlino - oggi toma l'ora dell'allarme, dello 
sdegno, della protesta, delta necessità di fare tutto quanto è 
possibile per cancellare l'anomalia romena, l'anomalia di 
Ceausescu. Vengono subito in mente i bombardamenti sui 
quartieri popolari di San Salvador e l'intervento dell'eserci
to cinese contro gli studenti della Tien An Men, ma non sia
mo né nel devastato Centro America né nella profonda 
Asia; e la televisione non ci ha dato una sola immagine, 
non ci ha portato In casa nulla, non ci ha preparato a que
sta nuova ferita, che il regime di Bucarest cerca con ogni 
mezzo di nascondere, aggiungendo offesa ali offesa Eppu
re c'era da aspettarselo, non c'è stillo nulla di improvviso 
Da almeno due anni la persecuzione delle popolazioni del
la Transìlvania era sotto gli occhi di tutti. Cosi come erano 
ormai conosciuti i racconti sulla vita dei romeni, sulla coer
cizione, sulla fame E negli ultimi mesi, via via che si e inten
sificato il ritmo del cambiamento all'Est, «sono moltiplica
te le grida di allarme, in tutte le sedi, per u n crisi sempre 
più carica di pericolose consegue™». Ricordo, per tutti, 
l'appello lancialo a Strasburgo dal vecchio donneo alta co
munità intemazionale'che non era letteratura o propagan
da ma un drammatico richiamo a difendere'un* rWJtkm* 
minacciata di morte, E poi solo qualche settimana Fa abbia
mo assistito - qui si la televisione di Bucarest ha funzionato 
~ al rito impressionante del congresso del partito di Ceau-
sescu, con il culto della persona del «conducator» e di sua 
moglie Elcna. che sarebbe ridìcolo se non esprimesse inve
ce l'aspetto più appariscente dì una tirannide personale 
che si regge solo su un potente apparato repressivo Davve
ro ci si poteva illudere che potesse non esplodere il contra
ilo tra la realtà della Romania e l'arroganza di chi la gover
na con metodi tanto spietati? Davvero si poteva credere che 
l'ultimo «socialismo reale» fosse solo una bizzarria balcani
ca? O, invece, questa rivolta popolare e questa strage che 
l'ha repressa non erano largamente annunciate7 Credo che 
oggi debbano essere in molti a farsi un esame di coscienza, 
a meditare sugli strumenti che, anche nelle relazioni inter
nazionali, possono venire utilizzati per impedire esplosioni 
di barbarie dì Stato come quelle a cui stiamo assistendo. A 
Est come ad Ovest. 

L a questione romena -che é poi in realtà la que
stione Ceausescu - é ora drammaticamente al
l'ordine del giorno. Dopo la repressione di Ti
misoara. si parla - le notizie sono state date ieri 

mmmmm a Budapest - di proteste e rivolte in altre città. 
Ma nessuno può dire con certezza se in questi 

giorni è iniziata anche in Romania quella rivoluzione de
mocratica che sta attraversano tulio l'Est europeo. Si può 
dire con certezza solo che se è iniziata non è e non sarà co
me in Polonia, in Ungheria, nella Rdt o in Cecoslovacchia. 
Non sarà pacifica, perché si sono già mossi i carri armati 
per schiacciarla. E sì può dire, quasi con altrettanta certez
za, che noi europei ci troviamo davanti, in casa nostra, al 
tremendo rischio di uno scontro sanguinoso tra una nazio
ne e una tirannide. Bastano allora le sole parole di condan
na? O si devono invece muovere lutti per dimostrare a 
Ceausescu che non si può più convivere con il suo regime? 

Carri armati contro la fòlla che protesta. Spari, assal
ti alla baionetta. Ceausescu scatena il suo apparato 
repressivo. Dalla città romena di Timisoara giungo
no notizie sconvolgenti. Forse i morti sono centinaia. 
Numerosi ì feriti e gli arresti. Le città dì Timisoara e 
Arad sono nella morsa dì un impenetrabile cordone 
di polizia e militari. Bloccati i confini. Là Romania è 
un bunker. 

GABRIEL BERTINETTO 

•al Cade l'ultimo veto, e il 
regime del conducalo» Nico-
lae Ceausescu rivela brutal
mente agli occhi del mondo il 
suo volto feroce. Timisoara, 
grossa città della Transirvania 
vicino al confine ungherese, é 
una città che sanguina. Armi 
alla mano Ira sabato e dome
nica polizia ed esercito si so
no scatenati contro la folla 
che tentava di impedire l'è* 
spulsione di un religioso, un 
uomo colpevole dì difendere i 
cittadini della minoranza ma
giara dalle angherie del potè* 
re Ed a quel punto la protesta 
si è estesa, divampando come 
ribellione popolare contro il 
tiranno Vi hanno partecipato 
tutti al di là del gruppo etnico 
di appartenenza, romeni, un
gheresi, tedeschi L'obitorio 
municipale, dicono alcuni te

stimoni, domenica sera era 
stracolmo: centinaia di corpi 
senza vita. Le fonti ufficiali 
tacciono. 

Timisoara è isolata, presi
diatala reparti militari, di fat
to in stato d'assedio. Le auto
rità di Bucarest si limitano a ri
cordare minacciosamente alla ' 
popolazione che ogni viola
zione delle leggi sarà punita 
con severità. Ma i mass-media 
non danr.o alcuna informa
zione su ciò che è avvenuto, 
né tanto meno indicano dove 
Per ricostruire l fatti bisogna 
mettere insieme le (estimo* 
manze di persone che sono 
riuscite ad uscire dalla Roma
nia pnma che le frontiere con 
i paesi limitrofi venissero chiu
se Sono testimonianze dirette 
o indirette, raccolte a Buda
pest, Belgrado, Vienna 

Il prologo degli scontri rìsa
le alla serata di venerdì scor
so. Si sparge la notizia che il 
pastore protestante Laszlo 
Toekes sta per essere preleva
to dalla polizia e costretto ad 
abbandonare la città. Il potere 
non sopporta la sua attività in 
difesa dei diritti della mino
ranza ungherese. Toekes ha 
già ricevuto in passato minac
ce e pestaggi, ma non ha mai 
ceduto neanche quando ad 
esortarlo ad andarsene è .in
tervenuto il suo stesso vesco
vo, evidentemente sensibile 
agli argomenti del regime. E 
in una lettera inviata al leader 
sindacale polacco Lech Wale
sa, il pastore protestante de
nunciava ripetute; persecuzio
ni nei suoi confronti, della sua 
famiglia e dei suoi fedeli da 
parte della polizìa segreta ro
mena •Securitaté». 

Ceausescu non sopporta 
Toekes, ma il popolo non 
sopporta che Toekes sia cac
ciato E attorno a casa sua si 
raccolgono centinaia di per
sone Si forma una catena 
umana che impedisce ai poli
ziotti di entrare II brace» di 
ferro dura tutta la notte, e pro
segue lungo l'intero arco della 
giornata di sabato. Scoppiano 
i pnmi tafferugli Ora davanti 
all'abitazione di Toekes sono 

migliaia, ungheresi e roméni, 
uniti dall'odio contro la ditta
tura. Domenica mattina, in un 
clima di tensione crescente, il 
pastore e 5.000 fedeli si rifu
giano in chiesa. Commozione, 
volontà di resìstere. Toekes in
vita alla calma, ma la gente é 
esasperata. Si leva il canto ri
sorgimentale «Svegliati, rome
no». A mezzogiorno la folla 
esce dal tempio e sì avvia in 
corteo verso il municipio. Ora 
sono 10.000. La rabbia esplo
de contro j simboli del regi
me. I dimostranti irrompono 
nelle librerie, si impadronisco
no, dei ritratti del «conduca-
tor», li trascinano in strada, li 
bruciano o li gettano nel fiu
me Bega. I locali del Consiglio 
popolare regionale e del Con
siglio comunale vengono pre
si d'assalto. Grida di «libertà», 
•abbasso Ceausescu». Come a 
Brasov due anni fa, quando gli 
operai inferociti per la caren
za di beni alimentari attacca
rono le sedi del partito e del-
l'amministrazione locale Una 
rivolta su cui calò la cappa di 
silenzio. 

Torniamo a Timisoara Le 
forze di sicurezza arrivano in 

forze nel primo pomeriggio di 
doménica, con mezzi blindati 
e cannoni adacqua. Si odono 
i primi spari. In atto gli elicot
teri sorvolano la zona degli 
scontri. È una vera battaglia, 
tra le case si combatte corpo 
a corpo. I soldati quando non 
possono più mettere mano al
le armi da fuoco innestano la 
baionetta. Una battaglia con 
morti e feriti. Numerosi testi
moni dicono di avere visto 
corpi senza vita nelle strade. 
Lo scrittore tedesco-romeno 
William Toetoek a Vienna 
mette insieme i racconti di di
verse persone e calcola che le 
vittime siano da 3 a 400. Bloc
cati tutti i confini: ìmpossbite 
l'ingresso per gli stranieri. Per
messi solo a diplomatici, a chi 
studia in Romania e a passeg
geri in transito. 

La ribellione non ha impe
dito a Ceausescu di partire 
per Teheran, come da pro
gramma. Ma a differenza del 
solito, la moglie Elena, nume
ro 2 di questa tirannia a base 
familiare, non ha seguito il 
•conducator» nel viaggio all'e
stero Una rinuncia piuttosto 
eloquente. 

CIAI, RONDOLIMO, VEGETTI A PAGINA 3 

Il ministro sovietico protagonista di d u e stoHd avvenimenti 

Primo accordo tra l'Uiss e la Cee 
Shevardnadze varca la soglia della Nato 

Tedeschi in Europa 
A Brandt l'ovazione 
del congresso Spd 

Due giorni storici di Eduard Shevardnadze a Bruxel 
les II ministro degli Esteri sovietico ha firmato ieri il 
primo trattato di cooperazione tra la Cee e l'Urss che 
abbatterà, entro il 1995, tutte le barriere commerciali 
•È un accordo per il futuro, per creare un nuovo spa 
zio economico europeo». E questa mattina Shevard 
nadze varcherà per la prima volta i cancelli della Na 
to per incontrare il segretario Manfred Woemer. 

LUCIANO FONTANA 

• i 11 ministro degli Esteri so
vietico, sorridente, prima della 
firma ha voluto abbracciare la 
bandiera a dodici stelle della 
Cee. Ad accoglierlo, a nome 
dei Dodici, c'era il ministro 
degli Esteri francese, Roland 
Dumas, presidente di turno. Il 
trattato di cooperazione; che 
segue quelli sottoscrìtti con 
Polonia, Ungheria e Cecoslo
vacchia, vuole eliminare, con 
un processo graduale, tutti i li
mili alle importazioni dall'U

nione Sovietica, In carnho 
l'Urss si impegna ad aprrt il 
proprio mercato agli uomini 
d'affari della Comunità. Tra 
Mosca e i Dodici parte anche 
una stretta cooperazione in 
molti settori: dall'industria il 
l'agricoltura, dai servizi banc-i 
ri alta sicurezza nucleare. Oq 
gi Shevardnadze compir \ 
un'altra importantissima vis ta 
alla sede della Nato a Bruxel 
les: al centrò; dei colloqui 1*» 
trattative per il disarmo in tur 
so a Vienna «"Ginevra. 

A PAGINA S 

r« 
DAL NOSTRO INVIATO 

PAOLO SOLDINI 

• • BERLINO OVEST. I social-
democratici tedeschi sono ar
mati all'appuntamento di 
quella che dovrebbe essere la 
loro seconda Bad Godesberg 
nel momento in cui si compie 
la rivoluzione democratica 
della Germania. dell'Est. Il 
congresso della Spd. che si è 
aperto; ieri a Berlino ovest, 
non poteva sottrarsi all'impe
rativo delta stòria, che ha im
posto al prinio punto il dibat
tilo sulla questione tedesca. 

La «Dichiarazione di Berline-
che la direzione del partito ha 
proposto al congresso, preve
de-uria via all'unità tedesca 
che ha come premessa e co
rollario l'unità, dell'Europa 
nella pace e nella coopcrazio
ne. Questo processo che, co
me ha detto Willy Brandt su
scitando l'entusiasmo del 
congresso, dovrà «far crescere 
insieme ciò che è fatto per 
stare insieme», ha come obiet
tivo una «unita statale dì carat
tere federale». 

Willy Brandt MISERENOINO. TELÒ A PAGINA 4 

I rapitori 
dei 2 italiani 
«La Farnesina 
era avvisata» 

•Avevamo avvisato da tempo l'Italia di allontanare dal nòrd 
della Somalia le sue ditte e i suoi operai. LI c'è la Ruerra. e 
noi non possiamo farci carico delle sue eventuali conse
guenze sui civili stranieri". Cosi dice Nicohno Mohamed, 
rappresentante a Roma del Movimento nazionale «ornalo, 
che ha rivendicato il sequestro del cargo .Kwanda. al laifo 
delle coste di Berbera A bordo c'erano anche due Mtlam, 
ManoRaggioeGiuseppe Virgilio (nellafoto). 

A PAGINA W 

Nell'ateneo 
di Palermo, 
occupato 
da un mese 

Nell'ateneo di Palermo,' oc-
cupato da elica un mese, ir 
•comeeravamoi non (unito'' 
na Gli studenti dell'89 sono 
assai distanti da quelli del' 
'68. Aule pulite, ordine, « f » ' 
reeun'»l^aedisincan$*l»JL 

_ _ _ _ a _ _ rabbia caratteriiwnoquéilih 
movimento che. In l o r d W ' 

sta lottando per il diritto allo studio, contro il decreto del**;.; 
mstro Ruberti e il pencolo di privatizzazione delle universi*,: 
Domani in citta si terrà una manifestazione. Un incontro n*4 
zionale a gennaio. Solidarietà di Cicchetto ^puoim, %%• 

Il vescovo 
al Pd calabrese: 
«E solo l'inizio, 
ci rivedremo» 

«È solo l'inizio di un dialoga 
Dobbiamo rivederci*. Sono 
le parole di mons. GUneppe, 
Agostino, vescovo di Croto
ne e presidente dell'eplat» 
palo calabrese, all'incontro 
con la direzione regionale 

m _ _ a . i . ^ _ del Pei II prelato ha illustra
to e discusso con gli espo

nenti comunisti il documento della Cei sul Mezzogiorno. Un 
avvenimento senza precedenti, un segno di speranza per .la 
Calabria nuovachevogliamocostruire* A PAGINA 8 

«Liberiamo 
il tempo»: 

dell'Unità 

L'organizzazione del tempo 
nella nostra società è natu
rale' È neutra? Le comuniste 
propongono una legge di 
iniziativa popolare per libe
rare il tempo dal diktat orl-
l'impresa e restituirlo a ctta-

m dine e cittadini. Il dossier di 
oggi presenta il testo dell* 

legge e la spiegazione di essa acconcio te promotricr; mtemi-
ste con Fausto Bertinotti, Elio Gxwannini, Alfonsina («inardi, 
•notìziari»e schede a cura di Bruno Ugolini, AnnamariaQua-
dagni, Maria Serena Palieri; un commento di Chiara Satace-

ItltXIMaiNBClNTIUU 

Saltato Luta 
In Brasfle vincono 
i conservatori 
Collor batte Luta. È il verdetto delle presidenziali 
brasiliane. Lo scrutinio ufficiale del ballottaggio di 
domenica procede lentissimo ma per quello uffi
cioso non ci sono più dubbi. I dati, riferiti dalla re
te Globo tv, danno al populista di destra Fernando 
Collor un vantaggio pari al 5,1% sul candidato del
la sinistra. Il primo avrebbe ottenuto oltre 32 milio
ni di voti contro i 29 di Luis Inacio da Silva. 

OIANCARLOSUMMA 

•ri SAN PAOLO Venticinque 
anni dopo il golpe del 1964, la 
lunga e tidvagliaki transizione 
democratica al regime milita
re si e finalmente conclusa. 
Ma il pnmo presidente brasi
liano democraticamente elet
to dal I960 ha un nome che è 
un boccone amaro da ingoia
re per le forze progressiste del 
Brasile, quello de) giovane 
candidato populista Fernando 
Collor. È ormai certo, infatti, 
che è lui il vincitore del ballot

taggio finale delle presiden
ziali. I dati sono ancora quelli ' 
di uno scrutinio ufficioso, dif
fuso dalla rete Globo, ma ora 
resta solo da chiedersi quale 
sarà lo scarto finale dì vantag
gio per Collor nei confronti 
del suo avversano l'ex operaio 
e leader sindacale Luis Inaerà 
•Lula> Da Silva. La chiave dei-
la sconfitta di Lula. che nei 
sondaggi era dato testa a testa 
con Collor, e il risultalo di San 
Paolo, dove il Pt governa da 
un anno. 

APAOINAS 
u uji'1 

Il de Alberto Michelini spara a zero su Forlani 

Tutto secondo i patti 
Canaio al Campidoglio 

STEFANO DI MICHEL* 

• I RUMA 11 -patto- ha fun
zionato: la De ha «regalato- la 
poltrona di sindaco della ca
pitale al socialista Franco Car
rara, È il primo uomo de) Psi a 
ricoprire questa carica a Ro
ma. Con il voto favorevole di 
De. Psi. Pedi. PIÙ Susanna 
Agnelli (gli altri due repubbli
cani hanno volato scheda 
bianca) e un voto «in più* ri
spello al previsto. Franco Car
rara è stato eletto ieri sera sin
daco della capitale. 

Il deputato e europarla-
montare de Alberto Michelini, 
candidato alla carica di vice-
slÉtsco e poi -sacrificato* a 
v iagg io della collega di par-
tilt?'Beatrice Medi, ha polemi
camente disertato la seduta di 

ieri sera. Michelini ha infatti 
affermato di aver già -contrat
tato- le sue dimissioni da Stra
sburgo per fare il vice a Carra- • 
ro. mentre all'improvviso gli è 
stata comunicata la caduta 
della sua candidatura. 

La nuova compagine del 
governo della capitale è cosi 
composta: undici assessorati 
alla De, cinque ai socialisti, 
unoal Psdie unoalPIi. 

I Verdi hanno abbandonato 
per protesta l'aula non parte
cipando alle votazioni, i co
munisti hanno votato Alfredo 
Reichlm. il principe missino 
Ruspoli ha preso 4 dei sei voti 
del Msi, Pannella ha ottenuto 
un voto. 

ROSSELLA RIPERT A PAGINA 9 » IN CRONACA Franco Carrara 

ÀcMio, vecchio onesto giornalista puro 
• Fa un certo effetto vedere 
inossidabili conservatori im 
Degnati in analisi di stampo 
vetero marxista Sulla immuta 
bile natura del capitalismo e 
sulla comune vocazione pec 
caminosa dei capitalisti fieri 
censori del cosiddetto «partito 
irresponsabile- cioè del gior 
nalismo politicamente impe 
gnato improvvisamente con 
venirsi alla tesi opposta (il 
giornalismo non sarebbe altri 
menti concepibile che come 
passione politica) uomini di 
governo che giudicano inop 
portuno governare -a caldo.; 
commentatóri che, seguendo 
umori e convenienze, scam
biano le sinergie con le con
centrazioni, le concentrazioni 
con l'oligopolio e l'oligopolio 
con la libertà di mercato. Nel
la guerra per il controllo del-
Tinfomiazione l'arma più usa
ta sembra essere in definitiva 
la disinformazione. 

Cosi, ad esempio, ci si sen
te spésso ripetere che l'opera
zione Berlusconi-Mondadori 
non sarebbe diversa dall'ope
razione Mondadori-Espresso 
della scorsa primavera. Sem* 

pre di concentrazioni si (ratta, 
ammonisce il fronte degli 
equanimi e dei giusti. Peccato 
che sì tratti invece di opera
zioni niente affatto assimilabi
li, lant'è che quasi tutte le legi
slazioni antitrust esistenti con
sentirebbero la prima e impe
direbbero la seconda. La ra
gione è semplice, anche se il 
fronte, dei giusti si ostina a 
ignorarla: nel casoBerlUsconi-
Mondadóri non si sommano 
solo giornali ad altri.giornali, 
si sommario giornali* televisio
ni e radio (con relativa rac
colta pubblicitaria). Le legi
slazioni antitrust definiscono 
questa situazione •concentra
zione multimediale»: • e. ,pur 
nella diversità delle norme, la 
limitano ovunque, dalla Gran 
Bretagna (articolo 23 del 
Broadcasting Act) alla Frància 
(legge del 27 novembre 
1986), dal Canada agli Stati 
Uniti. E troppo pretendere che 
chi si occupa professional
mente del" problema -̂  cóme 
ad esempio quegli inguaribili 
distratti che dirigono la Fede
razione della stampa--tenga 
conto di questa non lieve dif
ferenza? 

PAOLO PAGLIARO * 

Altro argoménto -forte-
messo in campo dagli equani
mi: e dai giusti - ai quali in 
questo caso sì aggiungono j 
realisti - è la; necessità di at
trezzare le imprese editoriali 
italiane alle contese del Mer
cato unico universale. Qui le 
cifre sì sprecano: i 6 miliardi 
di dollari fatturati da Bertel
smann. i 4 di Hachette e gli al
tri miliardi di dollari dei bilan
ci di Murdoch, Maxwell, Strin
ger! La conclusióne è implici
ta: solo grandi concentrazioni 
consentono grandi fatturati e 
conseguente competitività in
temazionale. Bene, anzi ma
lissimo, Perché i realisti di
menticano.- o non dicano -
che le dimensioni dei fatturati 
rispecchianòjle dimensioni in
ternazionali p!elle imprese e . 
non sono il fruito di una posi
zione di monopolio nei rispet
tivi mercati interni. Anche in 
questo caso - lo si vorrà am
mettere;- la differenza non è 

irriìevahte, > 
• Un terzo argomento sentito 
spesso - a giustificazione del
la concentrazione di primave

ra e di quella in atto - riguar
da il presunto, inevitabile tra
monto dell'editoria cosiddetta 
•pura*. L'opinione è talmente 
diffusa da apparire ormai un 
luogo comune. Purtroppo è 
anche totalmente infondata. 
In testa alle classifiche mon? 
diali per fatturato stanno infat
ti tutti'editori «puri-, che han
no cioè nell'industria della co
municazione la loro principa
le ̂ attività e la fónte dei loro 
prefitti. La disinvoltura con cui 
l'opinione pubblica viene de
pistata (con poche eccezioni, 
tra cui si segnalano i materiali 
messi periodicamente a di
sposizione dei lettori di questo 
giornale da Antonio Zollo) si 
accompagna spesso all'ipocri
sia o alia superficialità dei giu
dici. Esemplare è il caso della 
fumósa discussione sui rap
porti tra giornalismo e politi
ca.Ma cóme? Per anni sì è po
lemizzato contro il 'partito ir
responsabile» di Repubblica 
accusato di far politica in pro
prio, Adesso invece sembria
mo tutti d'accordo-con più o 
meno sincerità, con maggiore 

o minore coerenza - sulla tesi 
opposta -Il giornalismo è ad
dirittura nato come una fun
zione autonoma della politi
ca, una sua proiezione intel
lettuale e tecnica» (Giuliano 
Ferrara); «non esiste la neu
tralità dell'informazione* (Ni
no Cnstofon), «non esiste il 
giornalismo asettico» (Giovan
ni Spadolini). E allora propor
rei di prenderci in parola, e di 
smetterla di dire (e di dirci, a 
reciproco conforto) che «non 
si tratta di scegliere tra De Be
nedetti e Berlusconi». Non si 
tratterà di scegliere, ma di n-
conosceme e alleluiarne- la 
diversità, si. Di valutarne i per
corsi, le alleanze, le opinioni 
Di comprendere e spiegare il 
significato poh>>co dell'opera
zione a cui stiamo assistendo. 
O dovremo lasciare questo 
compito al solo Piero Ottone, 
che per di più è parte in cau
sa? Dove siete commentatori 
cotti, osservatori disincantati, 
vestali della politologia7 Non 
riconoscete forse nell'assalto 
all'informazione l'impronta di 
quel blocco di potere in cui 
per la pnma volta centro e si
nistra non si limitano ad al

learsi ma parlano lo stesso lin
guaggio e praticano le stesse 
politiche (altro che bonaccia. 
caro Ferrara .)? Questo o 
quello per me pan non sono. 

Al fronte degli equanimi e 
dei giusti, al fronte dei sepol
cri imbiancati, preferisco 
schieramenti più consoni ad 
una concezione democratica 
e liberale dell'informazione. 
Prelensco i direttori dei venti 
più prestigiosi giornali britan
nici - dal Times air/rKfcpttt-
dent - che un mese fa hanno 
sottoscntto un codice di auto
disciplina in cui, al primo 
punto, si impegnano a diffon
dere informazioni «non condi
zionate dal governo*. Al dop
pio gioco dalla Federazione 
delta stampa, preferisco scelte 
di campo minoritarie ma bat
lagliere e trasparenti, come 
quelle del Gruppo di Fiesole o 
della Lega dei giornalisti Alle. 
tardive riscoperte del giornali* 
smo «tutto politica» preferisco 
l'autocritica pubblica <fei,mtei 
colleglli deir£^raBÒ''fc"Ì'Jort> 
invito a progettare IrutóMuft 
modo credibile e aumnpìno 
di fare questo mestìenv^ ' 

* wcediienoredetf'&wSK)* 


